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PARTE II 

 

ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA 

 

TITOLO V 

LE REGIONI, LE PROVINCE, I COMUNI 

 

 
Art. 123 

 
Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la Costituzione, ne determina la forma 

di governo e i principi fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola 

l’esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della 

Regione e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali. 

Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge approvata a 

maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate ad intervallo 

non minore di due mesi. Per tale legge non è richiesta l’apposizione del visto da parte del 

Commissario del Governo. Il Governo della Repubblica può promuovere la questione di legittimità 

costituzionale sugli statuti regionali dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla loro 

pubblicazione 
1
. 

Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione 

ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il 

Consiglio regionale. Lo statuto è sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato 

dalla maggioranza dei voti validi 
2
. 

In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, quale organo di 

consultazione fra la Regione e gli enti locali 
3
. 

 

                                                 
1
 Per l’attuazione del secondo comma v. l’art. 9 della legge 5 giugno 2003, n. 131. V. anche l’art. 31, primo comma, 

della legge 11 marzo 1953, n. 87 e il Capo II delle Norme integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale 

adottate il 7 ottobre 2008.  
2
 Articolo così sostituito dall’art. 3 della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1. Nella precedente formulazione 

l’art. 123 disponeva quanto segue: 

“Ogni Regione ha uno statuto il quale, in armonia con la Costituzione e con le leggi della Repubblica, stabilisce le 

norme relative all’organizzazione interna della Regione. Lo statuto regola l’esercizio del diritto di iniziativa e del 

referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti 

regionali. 

Lo statuto è deliberato dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta dei suoi componenti, ed è approvato con legge 

della Repubblica”.  
3
 Comma aggiunto dall’art. 7 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  

 

 



Art. 127 
4
 

 

 

Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della Regione, può 

promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta 

giorni dalla sua pubblicazione. 

La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato o di 

un’altra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere la questione di legittimità 

costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla pubblicazione della legge 

o dell’atto avente valore di legge 
5
. 

 

                                                 
4
 Articolo così sostituito dall’art. 8 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. Nella precedente formulazione l’art. 

127 disponeva quanto segue: 

“Ogni legge approvata dal Consiglio regionale è comunicata al Commissario che, salvo il caso di opposizione da parte 

del Governo, deve vistarla nel termine di trenta giorni dalla comunicazione. 

La legge è promulgata nei dieci giorni dalla apposizione del visto ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla 

sua pubblicazione. Se una legge è dichiarata urgente dal Consiglio regionale, e il Governo della Repubblica lo 

consente, la promulgazione e l’entrata in vigore non sono subordinate ai termini indicati. 

Il Governo della Repubblica, quando ritenga che una legge approvata dal Consiglio regionale ecceda la competenza 

della Regione o contrasti con gli interessi nazionali o con quelli di altre Regioni, la rinvia al Consiglio regionale nel 

termine fissato per l’apposizione del visto. 

Ove il Consiglio regionale la approvi di nuovo a maggioranza assoluta dei suoi componenti, il Governo della 

Repubblica può, nei quindici giorni dalla comunicazione, promuovere la questione di legittimità costituzionale davanti 

alla Corte costituzionale, o quella di merito per contrasto di interessi davanti alle Camere. In caso di dubbio, la Corte 

decide di chi sia la competenza”.  
5
 Per l’attuazione dell’art. 127 v. l’art. 9 della legge 5 giugno 2003, n. 131. V. anche l’art. 2 della legge costituzionale 9 

febbraio 1948, n. 1, gli artt. 31, 32 e 33 della legge 11 marzo 1953, n. 87 e il Capo II delle Norme integrative per i 

giudizi davanti alla Corte costituzionale adottate il 7 ottobre 2008.  

 

 

 

TITOLO VI 

 

GARANZIE COSTITUZIONALI 
 

SEZIONE I 

 

La Corte costituzionale 

 

 

Art. 134 

 

La Corte costituzionale giudica: 

sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di 

legge, dello Stato e delle Regioni; 

sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le 

Regioni; 

sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione 
6
.

                                                 
6
 L’ultimo capoverso è stato così modificato dall’art. 2, comma 1, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1. Il 

testo originario di tale capoverso recitava: 



                                                                                                                                                                  
“sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica ed i Ministri, a norma della Costituzione”. 

V. anche gli artt. 12, 13 e 15 della legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1, la legge 25 gennaio 1962, n. 20 e le Norme 

integrative per i giudizi di accusa davanti alla Corte costituzionale adottate il 27 novembre 1962. 

 

 

 

Art. 135 
7
 

 

La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presidente 

della Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle supreme 

magistrature ordinaria ed amministrative 
8
. 

I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle 

giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di università in materie 

giuridiche e gli avvocati dopo venti anni d’esercizio. 

I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno di 

essi dal giorno del giuramento, e non possono essere nuovamente nominati. 

Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle 

funzioni. 

La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge, il Presidente, 

che rimane in carica per un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di scadenza 

dall’ufficio di giudice 
9
. 

L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento, di un 

Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato e con ogni carica ed ufficio 

indicati dalla legge 
10

. 

Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica, intervengono, oltre i giudici 

ordinari della Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cittadini aventi i requisiti per 

l’eleggibilità a senatore, che il Parlamento compila ogni nove anni mediante elezione con le stesse 

modalità stabilite per la nomina dei giudici ordinari 
11

. 

 

                                                 
7
 Articolo così sostituito dall’art. 1 della legge costituzionale 22 novembre 1967, n. 2, e successivamente modificato, 

nell’ultimo capoverso, dall’art. 2, comma 2, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1. 

Nella precedente formulazione l’art. 135 disponeva quanto segue: 

“La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presidente della Repubblica, per un 

terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle supreme magistrature ordinaria ed amministrative. 

I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle giurisdizioni superiori ordinaria ed 

amministrative, i professori ordinari di università in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni d’esercizio. 

La Corte elegge il presidente fra i suoi componenti. 

I giudici sono nominati per dodici anni, si rinnovano parzialmente secondo le norme stabilite dalla legge e non sono 

immediatamente rieleggibili. 

L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento o d’un Consiglio regionale, con 

l’esercizio della professione d’avvocato, e con ogni carica ed ufficio indicati dalla legge. 

Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica e contro i Ministri intervengono, oltre i giudici ordinari 

della Corte, sedici membri eletti, all’inizio di ogni legislatura, dal Parlamento in seduta comune tra i cittadini aventi i 

requisiti per l’eleggibilità a senatore”. 
8
 V. gli artt. 3 e 4 della legge costituzionale 22 novembre 1967, n. 2 e gli artt. 1, 2, 3 e 4 della legge 11 marzo 1953, n. 

87.  
9
 V. l’art. 6 della legge 11 marzo 1953, n. 87 e l’art. 7 del Regolamento Generale della Corte costituzionale 20 gennaio 

1966 e s.m. 
10

 V. gli artt. 7 e 8 della legge 11 marzo 1953, n. 87. 
11

 V. anche l’art. 21 della legge 25 gennaio 1962, n. 20. 



 

 

Art. 136 

 

Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma di legge o di atto avente 

forza di legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della 

decisione. 

La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed ai Consigli regionali 

interessati, affinché, ove lo ritengano necessario, provvedano nelle forme costituzionali 
12

. 

 

                                                 
12

 V. anche gli artt. 27, 29 e 30 della legge 11 marzo 1953, n. 87. 

 

 

Art. 137 

 

Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini di proponibilità dei 

giudizi di legittimità costituzionale, e le garanzie d’indipendenza dei giudici della Corte 
13

. 

Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la costituzione e il 

funzionamento della Corte 
14

. 

Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa alcuna impugnazione. 

 

                                                 
13

 V. le leggi costituzionali 9 febbraio 1948, n. 1, 11 marzo 1953, n. 1 e 22 novembre 1967, n. 2. 
14

 V. la legge 11 marzo 1953, n. 87. 

 

 


